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POLEMICA
IN FRANCIA

Ha trascorso 19 giorni in carcere, ora la pena è stata
commutata in un’ammenda. In suo favore e contro la
«sentenza politica» si era scatenata una catena di solidarietà
Anche alcuni magistrati avevano espresso vicinanza

WASHINGTON. Per la prima volta dalla loro
liberazione due mesi fa, le tre ragazze sequestrate
e tenute segregate in una casa di Cleveland per
anni sono comparse in pubblico, con un video
messo su YouTube. Le 3 hanno voluto «ringraziare
quanti le hanno sostenute». Il loro rapitore Ariel
Castro, che le ha stuprate e percosse, comparirà
in tribuinale per il processo il 24 luglio.

Mogadiscio, bomba contro la polizia
MOGADISCIO. Con l’inizio del
Ramadan, il terrorismo somalo ha
colpito nel cuore della capitale
Mogadiscio: il mercato Bakara.
Almeno una persona è morta,
mentre altre cinque sono rimaste
ferite. «Una granata è stata lanciata
dentro un veicolo che trasportava
alcuni agenti di polizia – recitava ieri
una nota governativa – La macchina
è esplosa ferendo quattro poliziotti».
L’attentato è avvenuto verso metà
mattinata, durante le ore molto
trafficate del mercato. Sebbene
nessuno abbia ancora rivendicato
l’attacco, i sospetti cadono come
sempre sui ribelli quaedisti di al-
Shabaab. «In seguito all’esplosione –
affermava ieri la stampa locale –
sono accorsi altri agenti della polizia
che hanno iniziato una sparatoria
contro i militanti». Nonostante i

recenti progressi relativi alla
sicurezza fatti dai vari contingenti
militari presenti nel Paese, quali i
caschi verde dell’Unione Africana
(Amisom) appoggiati da soldati
etiopi e keniani, la crisi somala non
sembra uscire dal baratro
dell’anarchia. Il Ramadan, inoltre, è il
mese in cui gli shabaab aumentano i
loro attentati contro civili e autorità.
Proprio ieri, il capo dell’Alto
commissariato Onu per i rifugiati
(Acnur), Antonio Guterres, ha
visitato Mogadiscio per esprimere il
suo messaggio di solidarietà a una
popolazione che «ha sofferto in
maniera incommensurabile».
Secondo l’Onu, sono ancora «più di
un milione gli sfollati somali senza
una casa». 

Matteo Fraschini Koffi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Corte di Strasburgo:
Londra modifichi 
la legge sull’ergastolo

LONDRA. Il carcere a vita
previsto dalla legislazione
britannica è un atto «inumano e
degradante» e per questo le
norme sull’ergastolo vanno
modificate: lo ha stabilito ieri la
Corte europea dei diritti umani
sanzionando Londra e sostenendo
che la condanna all’ergastolo
dovrebbe essere rivista, almeno
trascorsi i 25 anni di detenzione.
Attualmente la legge stabilisce che
il condannato possa essere
rilasciato solo se è affetto da una
malattia allo stadio terminale o da
una seria incapacità fisica. I giudici
si sono espressi su un caso
portato dinanzi al tribunale da tre
ergastolani britannici, tutti autori
di efferati omicidi. Il premier David
Cameron si è detto in «profondo
disaccordo con la sentenza». 

Il re delle diete francesi
sospeso per 8 giorni:
violate le norme etiche

PARIGI. Prescrisse ai suoi
pazienti un farmaco anti-
diabetico, il Mediator, per
fermare la fame. Il nutrizionista
francese Pierre Dukan, padre
della famosa dieta a base di
proteine seguita da milioni di
persone in tutto il mondo, è
stato sospeso dall’esercizio
della professione per otto
giorni «per non ottemperanza
delle regole deontologiche».
Dukan dovrà versare inoltre
6.000 euro ad una sua ex
paziente con patologie
cardiache. Il medico venne
radiato dall’Ordine (a sua
richiesta) nel 2012, ma le
procedure disciplinari
precedenti a quel momento
restano in vigore e hanno,
comunque, un valore simbolico.

Cleveland, le tre liberate
ringraziano in un video

L’esplosione a Mogadiscio (Ap)

Le tre vittime nel video (Reuters)

L’ennesimo attentato 
è avvenuto nel mercato 
di Bakara. Il commissario Onu 
Guterres: i civili soffrono

Condanna sproporzionata:
libero il «simbolo» di Manif
Annullati in appello i 2 mesi di cella inflitti a Nicolas Buss
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

on meritava di finire dietro le sbar-
re come un delinquente ordina-
rio per il proprio impegno civile

contro la legge Taubira e alla fine la giusti-
zia francese ha dovuto riconoscerlo. Dopo
19 giorni passati in isolamento presso il
carcere di Fleury-Mé-
rogis, lo studente ven-
titreenne Nicolas Ber-
nard-Buss è tornato ie-
ri in libertà, con gran
sollievo dei familiari e
del vastissimo fronte
che si è battuto contro
la «condanna scanda-
losa» a 2 mesi di pri-
gione senza condizio-
nale inflitta in primo
grado. Nella propria sentenza di ieri, dopo
aver ascoltato le lunghe spiegazioni a te-
sta alta dello stesso Nicolas, la Corte d’ap-
pello di Parigi ha commutato la pena in
un’ammenda. La giustizia, dunque, ha in
gran parte riconosciuto l’errore commes-
so.  
Guardando i giudici in faccia, Nicolas ha
descritto il proprio arresto sugli Champs-
Elysées, lo scorso 16 giugno, come una
«cattura» brutale, spiegando di essere sta-
to «legato, cinturato e scagliato come un a-
nimale» sul furgone della polizia. Gli agenti
avevano seguito Nicolas nonostante que-
st’ultimo si fosse allontanato, con qualche
amico, dal luogo in cui quel giorno era sta-
to organizzato un “comitato d’accoglien-
za” pacifico al presidente socialista
François Hollande, invitato in serata da u-
na rete televisiva privata. Secondo la poli-
zia, i circa 1.500 manifestanti dispersi era-
no usciti fuori dal perimetro in cui la ma-
nifestazione era autorizzata: una versione,
questa, che secondo gli esperti è già in sé
la prova di un’applicazione più che zelan-
te della legge, dato che ogni giorno in Fran-
cia tanti analoghi raduni di protesta non
danno luogo ad alcun fermo. Nicolas era
stato poi processato per direttissima, sot-
to lo sguardo allibito di chi ha subito de-
nunciato un «processo politico».
Il fronte in difesa di Nicolas si è rapida-
mente allargato ben al di là del perimetro

N
degli oppositori alla legge sulle nozze e a-
dozioni gay. Anche un gruppo di una ven-
tina di giudici ha espresso indignazione,
scrivendo sul sito dell’Associazione pro-
fessionale dei magistrati «per contestare il
fondamento giuridico dell’arresto» dello
studente, iscritto all’Istituto Cattolico di
Parigi. Nello stesso testo, i magistrati, ci-

tando il codice pena-
le, hanno pure difeso
il diritto, per qualsia-
si sindaco refrattario,
di «prendere misure
positive per impedire
la celebrazione di
matrimoni omoses-
suali». 
A sostenere Nicolas
sono state anche le
proteste ininterrotte

dei “veilleurs debout”. Giorno e notte, in
piedi e in silenzio, decine di manifestanti
si sono alternati per esprimere il proprio
dissenso davanti al Ministero della Giusti-
zia e altri luoghi simbolo della capitale. I-

noltre, i 19 giorni passati in prigione non
sono bastati allo studente per leggere le
centinaia di lettere di sostegno giunte da
tutta le Francia. L’afflusso record ha man-
dato in tilt il servizio postale del peniten-
ziario di Fleury-Mérogis.  
Anche se i genitori di Nicolas avevano pub-
blicamente invitato a non trasformare lo
studente in «un eroe», il ventitreenne ha
simbolicamente ricevuto l’abbraccio di
tutta quella Francia, maggioritaria secon-
do i sondaggi, a cui il potere centrale ha
negato con ostinazione un referendum re-
pubblicano sulle nozze gay. Per milioni di
francesi, ieri è stato liberato un «prigio-
niero politico», tanto il profilo di Nicolas as-
somiglia a quello di un’intera generazione
pacifica e spinta da nobili ideali civili. In se-
rata, la Manif pour tous, il vasto fronte as-
sociativo ancora attivamente opposto al-
la legge Taubira, ha annunciato l’avvio di
una procedura presso l’ufficio del Difen-
sore dei diritti per denunciare tutte le a-
zioni repressive «illegali» dei mesi scorsi.  
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DA MADRID

e la gravissima crisi e-
conomica in corso a-
veva già messo a dura

prova l’immagine del go-
verno di centrodestra di
Mariano Rajoy, ora la se-
conda puntata dello scan-
dalo dei fondi neri del Par-
tito popolare (Pp) rischia di

S

far scricchiolare di brutto
l’esecutivo. 
I nuovi documenti pubbli-
cati dal quotidiano El Mun-
do, già consegnati ad un
magistrato dell’Audiencia
Nacional, fanno tremare le
fondamenta del partito al
potere. L’ex tesoriere del Pp,
Luis Barcenas (in carcere
dal 27 giugno), in un’inter-
vista al giornale ha ricono-
sciuto come sue le carte che
rivelerebbero una contabi-
lità parallela portata avan-
ti dal centrodestra per 20
anni: il partito avrebbe in-
cassato generosi finanzia-
menti illegali attraverso do-
nazioni anonime di azien-
de e uomini d’affari. 
Dagli ormai famigerati qua-

derni di Barcenas emergo-
no particolari scottanti per
l’attuale premier: quando
fu ministro della Pubblica
Amministrazione e poi del-
l’Istruzione nel governo di
José Maria Aznar (fra il 1997
e il 1999), Rajoy avrebbe ri-
cevuto dal Pp uno stipen-
dio extra al nero di circa
92.000 euro. Paghe sotto
banco sarebbero finite an-
che nelle tasche di altri mi-
nistri di quel periodo, da
Rodrigo Rato a Jaime
Mayor Oreja. La legge di In-
compatibilità del 1995 proi-
bisce l’accumulo di stipen-
di. I popolari negano con
forza l’esistenza di una con-
tabilità parallela e smenti-
scono: «Tutte le retribuzio-

ni» sono «sempre state
conformi alla legalità». Ma
i socialisti attaccano: «Se
viene dimostrato che»
Rajoy «ha preso soldi quan-
do era ministro e ha men-
tito come presidente, non
può restare alla guida del
governo spagnolo».
Come rivelano i sondaggi,
ormai gli spagnoli conside-
rano la corruzione uno dei
problemi principali del
Paese. Da tempo si parla u-
na sorta di tangentopoli i-
berica. Per molti analisti, gli
scandali e le indagini av-
viate negli ultimi tre anni
sono la scia dell’esplosione
della bolla speculativa im-
mobiliare. (Mi.Co.)
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Scandalo dei servizi in Lussemburgo:
Juncker lascerà il governo dopo 18 anni
DA BRUXELLES
GIOVANNI MARIA DEL RE

opo 18 anni di governo, il pre-
mier lussemburghese Jean-
Claude Juncker – il veterano

dei leader europei (ha battuto anche
Helmut Kohl, 16 anni al governo), ol-
tre che a lungo presidente dell’Euro-
gruppo, nonché candidato a vari altre
alte cariche Ue – da oggi con ogni pro-
babilità non sarà più capo dell’esecu-
tivo del Granducato. 
Colpa di uno scandalo che ha investi-

to i servizi segreti lussemburghesi (Srel), di cui
da Costituzione il premier è anche il capo.
Juncker, in un rapporto di una commissione
d’inchiesta parlamentare appeno reso pubbli-
co, è accusato di aver appreso di azioni illegali
dei servizi, ma di aver taciuto. Al centro, una se-
rie di attentati compiuti vent’anni fa da alcuni

D
poliziotti, i servizi sono accusati di aver osta-
colato le indagini, ma anche di intercettazioni
illegali, mancata informazione del comitato di
controllo parlamentare e vari altri illeciti.
Juncker, egli stesso oggetto di spionaggio degli
007 del minuscolo Stato, avrebbe bloccato a-
zioni illegali non appena entrato a conoscen-
za, senza però informare nessuno. 
Oggi Juncker, che nega ogni addebito, dovrà di-
fendersi di fronte alla Camera dei deputati del
Granducato, e si prevede un voto di sfiducia,
che segnerà la fine del governo, visto che anche
gli alleati socialisti di Juncker hanno annuncia-
to che voteranno contro il premier. Già si parla
di elezioni anticipate ad ottobre prossimo. Se-
condo vari esponenti del suo partito cristiano-
democratico, Juncker si ricandiderà. Non è un
caso: il 63% dei lussemburghesi continua ad a-
vere fiducia in quello che tanti considerano or-
mai una sorta di «padre della patria». 
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Il premier
lussemburghese
Jean-Claude Juncker
è stato al potere 
18 anni (Epa)

Nuovi documenti 
dell’ex tesoriere 
fanno tremare 
la destra spagnola
I popolari negano,
la sinistra attacca

Fondi neri, Rajoy e Pp nella bufera

Arresti e pestaggi dei manifestanti:
la polizia francese sotto «inchiesta»

DA PARIGI

entinaia di fermi
contro giovani
manifestanti, spesso

con il prolungamento
umiliante e incomprensibile
d’intere notti di reclusione.
Ma anche l’uso di gas
lacrimogeni contro famiglie
con passeggini. E da mesi,
pure il dispiegamento di
cordoni di sicurezza
visibilmente sproporzionati,
come hanno denunciato gli
stessi sindacati di polizia.
Contro il largo fronte civile
che si è opposto alla legge
Taubira sulle nozze e
adozioni gay, le autorità
francesi hanno impiegato

C
mezzi repressivi tali da
suscitare proteste e cori
d’indignazione in tutta
Europa. Citando il caso
francese accanto a quelli di
Svezia e Turchia, l’Assemblea
parlamentare del Consiglio
d’Europa ha votato una
mozione in cui «deplora i
recenti casi di ricorso
eccessivo alla forza per
disperdere i manifestanti».
L’organismo, inoltre, ha
avviato la procedura in vista
di una possibile azione di
monitoraggio parlamentare. 
Fra i fermi parsi del tutto ar-
bitrari, figura pure quello di
un giovane padre giunto per
un pic-nic familiare al Jardin
du Luxembourg, il parco pub-

blico di fronte al Senato. L’uo-
mo portava la felpa con il lo-
go della “Manif pour tous”, la
cordata associativa che ha or-
ganizzato gli impressionanti
cortei chilometrici di protesta
dei mesi scorsi. A livello poli-
tico, invece, le dichiarazioni e
i toni offensivi sono stati quo-
tidiani. Il presidente socialista
del Senato, Jean-Pierre Bel, ha
ad esempio bollato indistin-
tamente come «omofobi» tut-
ti i manifestanti, nonostante
«la lotta contro l’omofobia»
sia stata fin dall’inizio uno dei
principali argomenti della
Manif, alla quale hanno ade-
rito pure delle associazioni di
omosessuali. (D.Z.)
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La protesta dei
rappresentanti de

«La Manif pour
Tous» è sbarcata al

Tour de France:
striscioni sono stati

srotolati all’arrivo
della tappa da

Saint-Gildas-des-
Bois a Saint-Malo
(Reuters). Sotto,

l’arresto di Nicolas
Buss: l’immagine ha

fatto il giro del
Web scatenando

numerosissime
reazioni sulla
brutalità della

polizia francese

In manette il 16
giugno in un sit-in
pacifico contro le
nozze gay. In aula ieri
ha definito il fermo
come «brutale»

MERCOLEDÌ
10 LUGLIO 2013 13

l’Europa


